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GIANNI
RONDOLINO

GiannalbertoBendaz-
zi, nella prefazione aquesto en-
nesimo libro su Walt Disney,
non ha dubbi: «E' la migliore
biografia del “papà di Topoli-
no”». E l'autore Michael Bar-
rier non è dameno a conclusio-
ne della sua immane fatica:
«Ciò che inficia fatalmente la
maggior parte degli scritti su
Walt Disney è la loro pura e
semplice incapacità di esami-
naredavvero il presuntoogget-
to di ricerca». Come a dire che,
primadi lui e del suo libro, usci-
to negli Stati Uniti nel 2007,
una seria bibliografia disne-
yananonesisteva,oquasi.
Il fatto è che questa biogra-

fia è soprattutto una cronaca
molto dettagliata, basata su
ricerche d'archivio e su te-
stimonianzeraccolteapar-

tire dal 1969, della vita di Di-
sney e del suo lavoro. Non già
unritrattoprospettico che inte-
gri la vita privata con la pubbli-
ca e l'opera artistica con i pre-
supposti ideologici, ma piutto-
sto una dettagliatissima docu-
mentazione, giorno per giorno,
diquantoDisney ideò, fece, pro-
dusse, organizzò per fare della
suaattività artistica e produtti-
va unmodello di efficienza.Na-
turalmente senza trascurare
gli alti e bassi di una vita fami-
liare e sociale non sempre lim-
pida, le difficoltà, le scelte e gli
errori, le incomprensioni e i di-
fetti.
Unabiografia, in altre paro-

le, che vuole essere «obbietti-
va», costruita sui fatti più che
sulle opinioni (se non quelle dei
collaboratori e degli amici),
nell'intento di tracciare un ri-
tratto a tutto tondo di un «uo-

mo, sognatore e genio», come
suggerisce il sottotitolo italiano
(il titolo originaleè semplicemen-
te The Animated Man: A Life of
WaltDisney). Il lettore entra così
nelle pieghe, anche le più segre-
te, di una vita per molti versi
esemplare, e viene a conoscere
non soltanto la genesi deimoltis-
simi film disneyani - dal primo
cortometraggio di Topolino del
1928 al famosissimo I tre porcelli-
ni del 1933 e al primo lungome-
traggio Biancaneve e i sette nani
del 1937; dalla serie di documen-
tari La natura e le sue meraviglie
cominciatanel 1946alprimo film

spettacolare «dal vero»
L'isola del tesoro, 1950 -,
ma anche le iniziative
coraggiose di Disney
al di fuori dell'ambi-
to cinematografico
in senso stretto, co-
megli oggetti o il par-
codiDisneyland.
Barrier ci dà il ritratto

di un «produttore» più che di
un «artista», con tutte le conse-
guenzedella suaattivitàdimana-
ger, a partire dal grande sciope-
ro del febbraio 1941 che segnò
una frattura insanabile fra Di-
sney e i suoi collaboratori (e non
per nulla lo colloca all'inizio del
suo libro); ma non ci dà l'analisi
criticadella suaopera, il sostrato
ideologicodei suoi film, il rappor-
to con la società del tempo, la
«politica» implicita nei suoi com-
portamenti.
Per questi temi ci vogliono al-

tri libri, a cominciaredalWaltDi-
sney di Ejsenstejn (a cura di Ser-
gio Pomati, SE, 2004) e da Hol-
lywood Flatlands di Esther Leslie
(Verso,Londra-NewYork2002),
che stranamente mancano nella
bibliografia, curata dall'editore
italiano. Ed è un peccato, perché
non sempre la dovizia dei dati,
l'abbondanzadei fatti, la ricchez-
zadelle testimonianze sono suffi-
cientia farediquestabiografiadi
Disney, come vorrebbe Bendaz-
zi, la «migliore» inassoluto.

pp Roberto Pedretti, Itala Vivan
p DALLA LAMBRETTA

ALLO SKATEBOARD
p Unicopli, pp. 210, €13
p Mario Maffi
p LA CULTURA UNDERGROUND
p Odoya, pp. 414 , €20

pp Michael Barrier
p VITA DI WALT DISNEY
p trad. di M. Pellitteri
p Tunué, pp. 576, €24

I TESORI DEL BIBLIOFILO
SANTO ALLIGO

AParigi l’Italia
è inmaschera

Da Arlecchino a Scaramouche: il più
sfarzoso libro sulla nostra «Comédie»

Ritratto
PAOLA
DECINALOMBARDI

Quasi a stemperare il
tono epico e narcisistico con
cui si racconta, Claude Lanz-
mann lo annuncia in apertura
del corposo e avvincente volu-
me di seicento pagine che non
ama definire né un libro di me-
morie né un'autobiografia. In
effetti, ne La lepre della Patago-
nia troviamo l'autoritratto e la
filosofia di vita di un uomo che
prestissimo ha dovuto impara-
re a schivare la condanna a
morte cui lo destinava la sua
condizione di ebreo e, più tar-
di, i rischi da reporter «specia-
lista della disubbidienza» in zo-
ne calde come la Corea del
Nord e la Cina del 1958, o l'Al-
geria alla vigilia della guerra
civile. Una vita, la sua, simile
alla corsa della lepre che velo-
ce sfugge all'inseguimento dei
cani o alle insidie della strada.
Lanzmann, come suggerisce il
titolo, vi s'identifica, pensando
anche agli estremi, disperati
tentativi di salvezza delle vitti-
me dei campi di sterminio già
evocati in Shoah. Nel film sull'
Olocausto che lo ha reso cele-
bre a livello internazionale, di
cui Einaudi ha pubblicato il
dvd insieme a una nuova edi-

zione dei dialoghi, un soprav-
vissuto racconta infatti la sua
evasione dall'inferno di Birke-
nau mentre la telecamera in-
quadra una lepre che curvan-
dosi e allungando le zampe sci-
vola con destrezza sotto il filo
spinato che la blocca.
Dettata in tempi diversi e

con poche correzioni, la narra-
zione si dipana al ritmo incal-
zante dell'oralità e secondo
una tecnica cinematografica
ricca di flashback,mentre l'ad-
densarsi di associazioni e andi-
rivieni della memoria si dilata
più per blocchi tematici o epi-
sodi salienti sul filo della Sto-
ria che in ordine cronologico.
Con la stessa vitalità che venti-
settenne seppe accordare tan-
to bene alla frenesia di vivere
dell'ultraquarantenne Simone
de Beauvoir, Lanzmann a più
di ottant'anni ci propone in-
somma la sua esistenza, «uni-
ca», come un'instancabile cor-
po a corpo per la sopravviven-
za.
Ossessionato da «la ghi-

gliottina - o più in generale da
la pena capitale e i diversi mo-
di di amministrare la morte»,
a partire da un film visto a do-
dici anni, dopo aver vissuto su
di sé laminaccia di quella lama
ha continuato a sfidarla inter-
rogandosi sugli «ultimi sguar-
di» di fronte alle situazioni
estreme e a misurarsi con il
proprio coraggio. A comincia-
re dai volantinaggi clandestini
e i rischiosi trasporti di armi
durante la Resistenza, negli
anni di liceo a Clermont Fer-
rand, e dai furti di libri da stu-

dente di filosofia allaNormale di
Parigi. Rewriter a France soir,
troverà poi la sua strada come li-
bero battitore di reportages
esclusivi per giornali popolari e
non, mentre si moltiplicano i
viaggi - dalla Cina al Giappone,
dall'Urss a Cuba e al SudAmeri-
ca, e s'infittiscono le sue collabo-
razioni a Les temps modernes, la

prestigiosa rivista fondata da
Sartre di cui Lanzmann assume
la direzione nel 1986 dopo la
morte di Simone deBeauvoir.
Oltre al familienroman, strug-

gente per autenticità e poesia
nel raccontare sia le origini che
il rapporto conflittuale con la
madre, di grande interesse sono
i ritratti, per esempio di Fanon,
già celebre per I dannati della
terra e sfinito dalla leucemia, o
gli incontri con leader come Be-
gin e Ben Gurion, Ben Bella e
Nasser. Abbondano i drammi di

percorso, le appassionate accen-
sioni amorose e peripezie di
viaggio da turista fai da te, spes-
so esilaranti, come quelle nel de-
serto o nelle ascensioni alpine
con l'autrice de Il secondo sesso.
E non mancano aneddoti e gos-
sip. Ma se può incuriosire una
Sophia Loren intervistata per
Elle all'alba, e in cucina, per non
destare la gelosia di Ponti, sgra-
devole e inutile appare l'indi-
screzione sull'«alito cattivo» del-
la Beauvoir se in preda alla de-
pressione e al pianto. Con lei
Lanzmann visse dal 1952 al 1957
dividendo, oltre al monolocale
con soppalco, il suo singolare
rapporto di coppia con Sartre e
la loro «famiglia».
L'incontro con Sartre-Beau-

voir e la scoperta del giovane
Stato di Israele, si direbbero le
sue esperienze fondamentali
che, per gli elementi inediti, so-
no tra i capitoli più intriganti de
La lepre di Patagonia. Ne La for-
za delle cose Beauvoir descrive
infatti con più distacco la rela-
zione con un giovane che le fa
«ritrovare un corpo… la libera
dall'età» restituendole «stupori,
risa e la freschezza del mondo».
In una lettera a Sartre lo indica
come «il petit sujet», cioè il «ti-
petto» e, nell'argot di quegli an-
ni - secondo il Dictionnaire
Esnault - anche il «partner per
incontri erotici». Il giovane, ta-
lentoso Lanzmann fu per lei un
ultimo amore o un interlocutore
privilegiato col ruolo di amante-
amico-figlio e accompagnatore,

come d'altronde i componenti
della «famiglia»? Comunque è
lei, la grande madre ad aver ca-
pito che per salvarsi dal tormen-
to, dalla «violenza sempre pron-
ta a esplodere» e dalla del suo
sentirsi ebreo, Lanzmann aveva
bisogno di «appoggiarsi su una
necessità oggettiva».
Il giovane ebreo laico e

marxista, filocomunista e antico-
lonialista, firmatario nel 1961 del
«Manifesto per il diritto all'insu-
bordinazione» nella guerra d'Al-
geria, prese le distanze dalle
ideologie un tempo condivise, e
anche da un certo Sartre, trove-
rà nella costruzione dello Stato
di Israele le ragioni di un'appar-
tenenza, una nuova creatività e,
anche, una committenza.
Di qui i film Pourquoi Israel,

1972, Shoah, 1985, Tsahal, 1994,
Sobibor. 14 octobre 1943, 2001, nei
quali - ha detto - «riconosco la
mia patria». Sono tappe impor-
tanti che Lanzmann ricostrui-
sceminuziosamente rivendican-
do un'autonomia e un'obiettivi-
tà che alcuni gli hanno contesta-
to. Soprattutto Tsahal, un film
sulla «specificità» dell'esercito
israeliano, «un'armata pura…
che non uccide bambini» e fa
«poche vittime», è stato accusa-
to di propaganda. In effetti, le ul-
time vicende del conflitto israe-
lo-palestinese, accostate a quell'
affermazione di un'alta carica
militare meriterebbero una ri-
flessione. Perché un uomo asse-
tato di verità e così ricco di espe-
rienza umana come Lanzmann
non ha sentito il bisogno di farla,
proprio nel libro da cui si spri-
giona un grande inno alla vita?

GIUSEPPE
CULICCHIA

«La Gran Bretagna -
scrive Itala Vivan nella sua in-
troduzione a Dalla Lambretta
allo Skateboard - è un paese do-
ve ancora oggi basta che una
persona apra la bocca e parli
perché la si possa immediata-
mente collocare in termini di
provenienza di classe». Ed è
tra i giovani della classe lavora-
trice inglese che nel secondo
dopoguerra nascono le «sotto-
culture» di cui si occupa il sag-

gio firmato da Roberto Pedretti
con la Vivan. L'Inghilterra dei
primi Anni Cinquanta è un pae-
se uscito vincitore dal secondo
conflitto mondiale ma che in se-
guito allo sforzo bellico ha visto
il tramonto definitivo del suo im-
pero. All'indomani della resa te-
desca è seguita una grave crisi
economica, contrassegnata da
una forte disoccupazione. Nel
paese, come nel resto dell'Euro-
pa occidentale, hanno ormai
messo radici le basimilitari ame-
ricane. E con l'arrivo dei Fifties,

complici i ragazzi a stelle e stri-
sce in uniforme, ecco sbarcare
in riva al Tamigi una nuova mu-
sica, il rock ’n’ roll.
E' il primo dei due ingredienti

fondamentali di quella che ben
presto sarà una rivoluzione del
costume,oltre chemusicale.L'al-
tro è costituito dalle sonorità e
dallo stile importati sull'isola dai
nuovi immigrati giamaicani. Do-
po i teddy boys, nati e cresciuti
nelmito di Elvis Presley e James
Dean, ecco i lorodiscendenti roc-
kers, costituzionalmente in lotta
contro i Mods, innamorati della
musica nera e dei bei vestiti Ivy-
Leaguee italiani.E' esploso intan-
to su entrambe le spondedell'At-
lantico il consumismo, e i giovani
diventano una categoria sociolo-
gica a se stante, oltre che la prin-
cipale fonte di reddito dell'indu-
stria innanzitutto discografica.
Dato cheLondranon èpronta ad
accogliere lemigliaiadi immigra-
ti caraibici ed ex soldati dell'im-
pero che sbarcano ogni settima-
naaidocks, ecco iprimighetti ur-

bani, prestodestinati adiffonder-
si in altre realtà industriali, da
ManchesteraLiverpool.
Nelle loro strade, verso la fine

dell'opulento decennio successi-
vo, compaiono un giorno gli
skinhead, ansiosi di recuperare
un senso di comunità nelle radici
working-class, e pronti sia a me-
scolarsi con i coetanei giamaica-

ni sia a esprimere il loro netto ri-
fiuto nei confronti dei figli delle
classi abbienti, diventati nel frat-
tempohippy.Poi, complice la cri-
si economica degli Anni Settan-
ta, è la voltadei punk, lesti a recu-
perare nella spazzatura gli abiti
smessi dai ricchi e in molti casi a
infilarsi nel buco nero dell'eroi-
na, tra gli scioperi dei minatori

contro Miss Thatcher e le mani-
festazioni contro l'installazione
deimissiliCruise.
Gli autori arrivano finoai gior-

ni nostri, e dunqueaTonyBlair e
alleguerredelGolfo, agli skatere
agli adepti delparkour, che tenta-
no col loro stesso corpo da un la-
todi riappropriarsidegli spazi ur-
bani e dall'altro di sottrarsi alla
normalizzazionedella sottocultu-
ra da parte di quel capitale che
fin da subito ha saputo monetiz-
zare ogni formadi ribellismogio-
vanile.
Propedeutico al testo di Pe-

dretti eVivan,LaCulturaUnder-
ground di Mario Maffi, testo del
1972 riedito a quasi trent'anni di
distanza, che rispetto al prece-
dente sposta lo sguardo princi-
palmente sull'America. E dun-
que sulla Beat Generation e la
PopArt, il Living Theater e l'ac-
tion painting, passando va da sé
per le avanguardie cinematogra-
fiche e le Pantere Nere, i Provos
olandesi e lamarijuana, BobDy-
lan e Frank Zappa, Allen Gin-

sberg e William Burroughs, il
Vietnam e le femministe. Più
chemodernariato, insomma, ve-
ro e proprio antiquariato, alme-
noagli occhi di tanti ragazzi e ra-
gazze di oggi. E quel che colpi-
sce, a distanza di tanto tempo
dai fatti e dai personaggi narra-
ti, è forse proprio la varietà dei
percorsi e l'eterogeneità degli
spunti, pur viziati da ingenuità e
illusioni, rispetto a un presente
che da questo punto di vista è
senza dubbio poverissimo, mal-
grado l'enorme facilità odierna
in fatto di circolazione delle in-
formazioni. Ma non importa: al-
tri trent'anni, o forse meno, e ci
sarà chi guarderà con nostalgia
anche a questo inverno del no-
stro scontento.

LUCIANOSALCE

DalFederale
aFantozzi
= Possibile che, nella pletora
dei rivalutati indigeni, non si sia
sinora trovato, tra un regista
della commedia sexy ed un altro
dei poliziotteschi revanscisti,
spazio per una figura quale
quella di Luciano Salce? E sì che
il nostro di meriti può vantarne
a iosa: ha contribuito al
rinnovamento del teatro di
cabaret, fondando nel 1949 a
Parigi il gruppo dei Tre Gobbi,
insieme ad Alberto Bonucci e
Vittorio Caprioli; è stato, nella
seconda metà degli Anni 50,
autore teatrale di valore, a
mezza via tra comicità di tipo
tradizionale ed acuminata
satira; nel cinema, ha firmato
alcune tra le più acute
commedie nostrane dei ‘60 (Il
federale, La voglia matta, Le ore
dell’amore, La cuccagna) e,
durante il decennio successivo, i
due primi episodi - certo i più
riusciti - della interminabile
saga in celluloide del Fantozzi di
Paolo Villaggio ed il delizioso
omaggio all’avanspettacolo di
Basta guardarla.
A correggere il tiro su questo
magistrale fucinatore d’ilarità, è
giunto inizialmente un
documentario (L’uomo con la
bocca storta, veduto al Festival
di Roma), dipoi un libro,
Luciano Salce - Una vita
spettacolare (Edilazio, pp. 483,
€20), entrambi curati dal
figliolo Emanuele con Andrea
Pergolari.
La trattazione è suddivisa in due
parti: la prima si concentra sulla

biografia dell’artista, la
seconda è formata da
testimonianze di colleghi ed
amici - Luigi Squarzina, Ennio
Morricone, Catherine Spaak,
Paolo Villaggio, Giorgio
Albertazzi, Franca Valeri e altri
ancora - ed è corredata da 150
foto inedite. Tra pagine ricche
di episodi ed immagini dello
spettacolo italiano del ’900, la
figura del nostro s’impone per
sagacia ed arguzia: intellettuale
senza tessere di partito, egli
seppe essere originale - almeno
due sue pellicole, Colpo di stato
ed Io e lui, andrebbero rivedute
con attenzione - senza
demiurgiche presunzioni.
Ma è forse stata la radio, ov’egli
ha lavorato per anni, il vero
terreno d’elezione per un uomo
spiritoso come lui: talora nei
panni d’un reazionario dalla
erre moscia, in svariati
programmi ha portato il segno
di un umorismo educato
quanto mordace, all’insegna
d’una corrosiva critica delle
magagne del costume
nazionale.
 FrancescoTroiano

Vivere in punta
di ghigliottina

Biografia L’officina cinematografica,
ma non solo, dell’artefice di Topolino

Una bellissima opera sul-
le maschere italiane,
Masques et bouffons.

Comédie italienne (prefazione
di George Sand, testo e disegni
del figlio Maurice), è comparsa
nel 1860 presso l’editore parigi-
noMichel Lévy frères.Ma dovrà
passare più di mezzo secolo pri-
ma che sia pubblicato Les Ma-
sques et les personnages de la
comédie italienne, forse il più
sfarzoso libromai stampato sul-

l’argomento, capolavoro di Um-
berto Brunelleschi (Montemurlo
1879 - Parigi 1949), artista risco-
perto da Giuliano Ercoli che ha
avviato, nel 1975, lo studio e la
valorizzazione della sua opera
connumerosi articoli e tremono-
grafie fondamentali. Stabilitosi
a Parigi nel 1900, Brunelleschi
vi trovò quello che altri grandi il-
lustratori italiani non ebbero
mai nel nostro Paese: un’edito-
ria di prim’ordine e una notorie-
tà internazionale.
La differenza tra i libri pub-

blicati da Brunelleschi in Italia
e quelli usciti in Francia, tra cui
il suo più bello, Phili ou Par de-
là le Bien et le Mal (1921), non
potrebbe essere più evidente.
Les masques è stampato a Pa-
rigi nel 1914 dal Journal desDa-

mes et des Modes in 415 esem-
plari (introvabili i 15 su Japon).
L’album è composto di 12 pagine
non numerate con il testo di
Gérard d’Houville, il frontespi-
zio, il colophon etc., e di 12 gran-
di tavole mozzafiato realizzate
a pochoir (ossia colorate amano
mediante mascherine), il tutto
contenuto in una doppia cami-
cia, racchiusa a sua volta in una
custodia di cm 50,5x40,5. È pro-
prio grazie alla tecnica del po-
choir (colori piatti e semplifica-
zione delle linee) che Brunelle-
schi è pervenuto al suo stile più
maturo, in linea con il Déco che
si avviava a conquistare la sce-
namondiale.
Lemaschere, alle quali l’arti-

sta ha donato una grazia raffi-
nata e una sottile malinconia, si
succedono come in una rappre-
sentazione teatrale, introdotta
daArlecchino che apre il sipario
su uno spettacolo ideale nel qua-
le sfilano il Dottor Balanzone,
Brighella, Corallina, Florindo,
Giacometta, Mezzettino e Co-
lombina, Pantalone, Rosaura,
Scaramouche, Tartaglia, e infi-
ne Trivellino che chiude il sipa-
rio.
Molti esemplari di questa

magnifica opera sono stati
smembrati per vendere le singo-
le tavole, offerte oggi dall’ingle-
se Henry Sotheran a 430 euro
l’una. Ma per averla completa,
di euro ne occorrono circa
12.000, cifra pur sempre al di
sotto degli esorbitanti 18.500 eu-
ro richiesti dalla libreria olande-
se Juffermans diUtrecht.

Stili giovani Dai teddy boys ai punk
in bilico tra ribellione e consumismo

L’ILLUSTRATORE: FABIAN NEGRIN

UnavitaallaMagritte
= Illustratore acclamato per Topissimamente tuo,
Fumo negli occhi e Una rapina da 4 soldi targati Orecchio
Acerbo e per l'originalità magnetica di numerosi altri titoli
mirati all'infanzia, con La vita intorno (Salani, pp. 70,
€18, tavole in mostra alla Galleria Nuages di Milano da
giovedì 11 febbraio, h. 18) Fabian Negrin, argentino di
nascita ma milanese da oltre vent'anni, alza il tiro
sull'adultità innestando nel cuore delle illustrazioni, così
cornici dei sette capitoli di questo «romanzo per
immagini», un grande rettangolo bianco in cui lascia
sgocciolare limpide parole lavorate al bulino.

Un'ideazione visivo-verbale che strizza idealmente
l'occhio al Magritte di La condition humaine, la serie di
quadri dove l'artista surrealista ha incastonato nei
paesaggi dipinti una tela che, come tessera di puzzle,
riprendendone un crinale o una spiaggia con il
continuum delle onde, li definisce e li compie.
Nel dipanarsi delle situazioni emblematiche di «Interni»,
delle figure vibranti di «Uomo e natura», dei
fermimmagine circensi di «Equilibri», delle esibizioni
sceniche di «Maschere e Burattini», delle festose
evocazioni di «Impero», delle levigate allegorie di «Vita,
morte e miracoli» e delle sfaccettate emozioni di «Amore»
Negrin inanella riflessioni in pillole, un cerino per l'anima
troppo spesso abbindolata da sirene che, ad ascoltar

bene, nemmeno cantano. E con il passo cadenzato e
accorto del vero esploratore «che parte per partire e non
per arrivare» (Baudelaire) tratteggia percorsi che portano
all'ottava superiore l'accensione dei sensi, per allacciare
tra le pulsioni personali e la vita intorno una sintonia e
una complicità da vasi comunicanti. Perché non continui
a succedere che «senza accorgertene ti trovi con la testa
piena di cianfrusaglie», ma ci si riconosca nella vivificante
consapevolezza di chi «attaccandosi alle piccole cose,
resiste» nonostante «a volte sembri che Dio si sia preso
una serata libera e noi qui come dei poveri orfani siamo
circondati da palloni gonfiati, da spietati cacciatori di
teste, da manipolatori della verità».
 Ferdinando Albertazzi

Lanzmann L’autoritratto dell’intellettuale francese
che ha legato il suo nome al documentario «Shoah»

PICCOLI LETTORI CRESCONO

Inmarecon lagallinaLuisa
= «Luisa amava l'avventura, così un giorno si allontanò dal
pollaio e andò al mare, dove l'acqua è profonda e scura…».
Leggiamo le parole e vediamo dalle illustrazioni che Luisa è
una gallina. Bastano però poche pagine per dimenticarcene,
come accade quando siamo di fronte a Pinocchio che sembra
proprio un bambino e non un burattino di legno. Il libro di
grande formato Luisa, le avventure di una gallina è scritto
da Kate DiCamillo e illustrato da Harry Bliss ( Motta junior, pp.
50, €12). Quattro brevi capitoli danno alla storia di Luisa
l'impronta di un ritmo di ballata: la scrittura ha la cadenza di
vicende che richiamano i viaggi classici della tradizione sia per

l'infanzia che per gli adulti. Il viaggio di Luisa in mare si
conclude con una paurosa avventura con i pirati, il secondo
viaggio è al seguito di un circo con la fuga di un leone, il terzo
in una terra lontana dove, in un favoloso bazar, uno
sconosciuto tenta di farla prigioniera. Alla fine di ogni
avventura Luisa torna al suo pollaio e dorme «un sonno
profondo come una vera avventuriera». La storia di Luisa
segna il passaggio dalla fiaba (dove la magia è determinante)
al racconto realistico che si avvale di una narrazione essenziale
e verosimile. Le illustrazioni rendono il libro particolarmente
interessante perché permettono a chi ascolta la storia di
seguirla con immagini complete, particolareggiate e con
ampi spazi che approfondiscono protagonisti e paesaggi.
 Roberto Denti

Piùmanager
che sognatore
papàDisney

«La lepre della
Patagonia»: sempre
sul filo di lama, come
ebreo e come reporter
dalla Cina all’Algeria

BUONAVISIONE CON IL «MORANDINI JUNIOR»

I filmammessi aiminori
= Il Morandini, tra le bibbie dei cinefili, long-seller
Zanichelli di anno in anno aggiornato, ha ora una versione per
ragazzi, il Dizionario del cinema Junior (Gallucci, pp. 902,
€28). Ci sono le schede dei film (1347), scelti in primis tra i
rivolti e gli «ammessi ai minori», dall’infanzia all’adolescenza,
includendo classici da John Ford a Sergio Leone, da Hitchcock
a Kubrick. E poi una galleria di personaggi in cui si incontrano
Aladino e Zanna Bianca, l’agente 007 e Indiana Jones,
Pinocchio e Harry Potter. Per contorno, 288 cinequiz. Il tutto
riccamente illustrato. Schede non sempre trasparenti per i
«cuccioli», ma qui, si spera, interverranno genitori e nonni.

Nella «Vita» scritta
da Barrier difetta
il sostrato ideologico
dei film, il rapporto
con la società del tempo

Il capolavoro di
Umberto Brunelleschi:
in 12 tavole del 1914
una grazia raffinata,
uno stile art Déco

E il rock ’n’ roll
uscì dal ghetto

Unamaschera
di Elvis Presley:
con JamesDean,

fu l’icona
dei teddy boys,
poi dei rockers,
negli Anni 50

Il rapporto conflittuale
con la madre, il ritratto
di Fanon, gli incontri
con Ben Gurion e Nasser,
l’intervista alla Loren

Tra musica e costume,
tra America e Europa,
le culture underground,
ormai antiquariato
per i ragazzi d’oggi

Il cruciale rendez-vous
con Sartre e Simone
de Beauvoir, la direzione
di «Tempsmodernes»,
la scoperta di Israele

Tre delle 12
figure per «Les
Masques et les
personnages de
la comédie
italienne»,

realizzate nel
1914 a Parigi
daUmberto
Brunelleschi:
dall’alto,

Scaramouche,
Mezzettino e
Colombina,

Arlecchino. Sono
in vendita a 430
euro ciascuna

L’autore

Walt
Disney
visto da
Levine.
Copy

TheNew
York
Review
of Books -

Ilpa

pp Claude Lanzmann
p LA LEPRE DELLA PATAGONIA
p traduzione di Elena Sacchini

e Francesco Peri
p Rizzoli, pp. 619, €24
ClaudeLanzmannènatoa
Pariginel 1925.Hadiretto
«LesTempsModernes».
Comeregistaha firmato i
film«Pourquoi Israel», 1972;
«Shoah», 1985 (libro edvdda
Einaudi); «Tsahal», 1994;
«Sobibor. 14octobre 1943»,
2001.L’ autobiografia
cominciacosì: «La
ghigliottina - opiù in
generale lapenacapitale e i
diversimodidi
somministrare lamorte - è
stata lagrandequestione
dellamiavita».Tutto iniziò
conun filmvistoa 12anni...
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